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Io sono Mat ed ho quasi

cinquantadue anni, sposato con Olis che  mi supera di tre anni, due

figlie , Agia di diciannove e Acia di diciotto e quattro gatti; non

ho un lavoro ma non per scelta, la mia azienda dopo cinque lustri

ha pensato di liberarsi di me e mi ha messo sulla strada; ho

cercato, svolto e provato di tutto e ancora sono qui a capire se

mai potrò più lavorare o se quel mondo del lavoro non mi apparterrà

più.




Non ho mai desiderato avere degli animali, non che abbia nulla

contro di loro ma pensare di portare tutte le sere fuori il cane e

fare pipì,  svuotare la lettiera dei gatti, cambiare l’acqua

dell’acquario,  pulire la gabbia dei pappagallini è un impegno che

non ho mai digerito;  dove potevo trovare la forza di tornare a

casa stanco e dover prendere il guinzaglio invece che stendermi sul

divano con le gambe sollevate? 


Ammetto che il lavoro mi assorbiva completamente,  come tanti

altri essere umani che si affogano nella professione e , come me,

dimenticano tutto il resto; mi son chiesto spesso , dopo essere

stato cacciato, se ne è valsa la pena e la risposta non ha bisogno

di commenti ulteriori; preso da impegni e compiti non riuscivo a

concepire un animale accanto a me, troppo lavoro perdio.


Come tanti altri non capivo che le mie figlie crescevano, che

mia moglie  maturava, che io stesso cambiavo perché oltre un

ufficio o  un negozio o  un laboratorio o  una valigetta

professionale non esisteva altro; i sentimenti erano relegati in

fondo al cuore come le  emozioni e sorridere o provare compassione

non mi era permesso  o non volevo.


 Quando è arrivato il momento di dover cambiare completamente la

mia esistenza ho capito che ero disperato e che non ero come 

altri, non potevo neanche immaginare cosa significava , per stupidi

traguardi, fare un torto a qualcuno e sbatterlo fuori dalla sua

vita, ne capivo le motivazioni in cui qualcuno si permette di fare

del male ad altri che a loro volta il male non lo hanno mai

fatto.


L’apnea che arriva a rendere corto il respiro, la devastazione e

i timori diventano fantasmi che ti seguono e si poggiano sulle

spalle; i fantasmi non sono esseri buoni, probabilmente sono

malvagi ma non sono lasciati liberi di fare quel che vogliono,

devono combattere contro una nuova sensazione che si forma e cresce

dentro e diventa sempre più intima; le emozioni che per tutta la

vita erano nascoste  escono fuori e si presentano nella loro forma

più assoluta e ti fanno ridere quando  ascolti una frase ironica e

piangere quando una storia finisce  a lieto fine o ti fanno

disperare quando la natura si riversa contro l’uomo e crea

distruzione.


Praticamente la mente non occupata da impegni professionali si

libera e ti rende umano.


Una delle tante sere che giravo in cerca di lavoro, torno a casa

e tutti sorridono, mia moglie e le figlie e mi chiedo cosa hanno da

stare così allegre; il mio sguardo è una domanda con tanto di punto

interrogativo ma non ricevo risposte poi, volto il capo e scorgo un

trasportino, una vaschetta con della sabbia dentro, una ciotola

colorata! Una ciotola?


I cenni che arrivano dalle teste che mi invitano a guardare

dietro il divano mi incuriosiscono e mi piego per capire.


Un batuffolo di cotone completamente di colore grigio o meglio

di tante sfumature di colore grigio mi fissa con due occhi neri

spaventatissimi; e questo chi è? Mi chiedo




  

“Chi sei tu casomai; io sono un gatto e non capisco  perché mi

avete portato in questo posto; stavo così bene fino a poco fa ; voi

chi siete? Cosa volete? Avete intenzione di mangiarmi? Beh

pensateci perché non mi arrendo così facilmente, guarda che unghie

che ho, attenti umani e ora sta a vedere come mi diverto a

strapparti il divano”!




“Ma ci distrugge tutto ”!!!!! esclamo preoccupato e sento come

quelle unghie affilate lavorano sulla stoffa del mobile; osservo

moglie e figlie che  a loro volta osservano il gatto che,

guardingo, non si fa toccare e capisco che ha già vinto lui!


Ma non potevo saperlo prima che cercavate un animale? Magari

avrei trovato un pesce rosso, due anche ma un gatto, oh Signore, un

gatto dentro casa….




  

“Io non te l’ho chiesto mica? Mi avete messo dentro quella

scatola con le sbarre e portato qui senza il mio permesso e ora di

che ti lamenti, te la distruggo casa così capirete che dovevate

farvi gli affari vostri e lasciarmi in pace”!




“Papà abbiamo deciso di chiamarlo Joseph” e fisso le mie figlie

pensando che sono impazzite, che cavolo di nome è Joseph per un

gatto? Silvestro, Romeo, Figaro, Lucifero sono nomi adatti , ma che

cavolo avete pensato quando avete scelto Joseph!


Sulla mia pagina di Facebook posto la prima fotografia della

bestiolina e scrivo…è arrivato Joseph….


“

Umano sono stranamente d’accordo con te, che nome mi avete

affibbiato? Il nome di un essere a due zampe? Oh controllate e

contate, io ho quattro zampe  e una coda , ma che siete ciechi?

Tanto non vi rispondo comunque sia il nome che state scegliendo ma

Joseph non mi piace, umani mi sembrate un poco scemi!”


Immagino che più si è giovani e più si è volubili e , per

fortuna, dopo due giorni, devo ammettere che il nuovo nome sembra

molto più azzeccato di Joseph e infatti ecco che la correzione sul

Social mi toglie un pensiero e dichiaro che Joseph da adesso è

diventato Ernesto.




  

“ Molto meglio, quel nome forestiero non mi si addiceva

proprio, Ernesto mi piace ma non sperate che vi risponda comunque,

ahahah”!




Dopo una notte praticamente insonne per controllare cosa fa il

nuovo ospite, sembra che quello spazio tra il muro e il divano sia

la sua scelta definitiva , il giorno seguente si va dal veterinario

per il controllo; quando è arrivato a casa Ernesto era già stato

controllato e sverminato ma ci piace pensare che ci prendiamo cura

di lui e il viaggio dentro il trasportino è la prima lotta.




  

“Prendimi se ci riesci umano, vacci tu li dentro con quelle

sbarre, vorrei vedere cosa fai se ti mettono in prigione… non, così

non è leale, siete in quattro a corrermi dietro e io sono

piccolino, noo, lasciami mano maledetta, noo la gabbia non la

voglio, miaooooo…..umano sarò una tremenda vendettaaaaaa”!




Il viaggio è un lamento continuo considerando che in casa non ha

mai aperto bocca ne miagolato eppure dentro l’auto si sente solo

lui!


“

Miaoooo, miaoooo, puoi anche spegnere l’autoradio, non smetto

di miagolare, devi impazzire umano, miaooooooo……..”!




  

“ E tutti questa gente chi è? Off, ci son dei quadrupedi

puzzolenti con la lingua fuori, mi sembra che li chiamano cani o

cose simili, ehi che guardate, volete mangiarmi anche voi? Vieni a

prendermi se riesci ad aprire la gabbia, ahahah, miaoooo”!






  

“ E questo chi è co sto camicie bianco e il cappellino? Ah il

dottore, vediamo che vuole  questo umano…!






  

“Ehi che fai? lascia la mia gola , che hai da tastare? E quello

cosa è? Un imbuto? A che serve? Oh lo stai mettendo dentro il mio

orecchio, attento che ti mordo e graffio sai, miaooo…. E ora? Ahi,

che mi fai , cosa mi misuri con quel tubetto nel mio sederino? La

febbre? Cosa è la febbre? Miaoo….BIOPSIA? dottore sei pazzo, hai

bisogno di un medico per caso? Oh e questo picco? Ahi, ahi , ahi…

zzzzzz , che sonno, zzzzzzzzz”!




“Ora facciamo analizzare ma certamente l’animale soffre di

granuloma, si formano delle piaghe e sono fastidiose, lo curiamo

eventualmente con una iniezione di cortisone e delle Perle di ribes

nero da prendere per  via orale”.


“Quali rischi corre il gatto”! chiede Olis e il dottore ci dice

che il cortisone non fa bene ai reni dell’animale e siamo

preoccupati eppure è arrivato soltanto ieri il nuovo  membro della

famiglia!




  

“ Ahh, che sonno, quanto tempo ho dormito? E questo cosa è? Oh

umani non posso leccarmi il dorso , che mi avete messo sul collo?

Umaniiiiiii, miaoooooo…”!




Accidenti, questo Collare Elisabetta deve essere fastidioso ma

non ci sono alternative,  per qualche giorno  dovrà indossarlo per

non leccarsi dove  ha l’incisione del prelievo, povera bestiolina

dolce, vieni qui che ti accarezzo!




  

“Miaooo, sta lontano umano, che mi hai fatto! Miaooo, portami

dove mi hai trovato che stavo meglio, altro che collari e punture,

umano, miaoooo”!






  

“ Ancora in gabbia? Ma  sono passati solo dieci giorni e

andiamo di nuovo dal dottore? Ehi basta coi camici bianchi, voglio

la mia libertààààààà, miaooo….






  

“Senti tu questo che sta dicendo, vuole farmi una puntura di

cortisone, ma non hai detto che può farmi male? Sicuro sei un

dottore vero tu! Ehi lasciatemi, in quanti siete a tenermi, vi

graffio perdio, vi graffio, lasciatemi, ahiii, che puntura, dottore

io ti maledico, miaooo”!






  

“Finalmente , via il collare , ora si che posso leccarmi dove

voglio, ah che piacere la mia lingua rasposa, ohh come godo a

leccarmi.. e questa cosa è? Una perla nera e si mangia, no, no è

grossa e io non la voglio… ehi lasciami la gola e il muso, ma che

fai mi apri la bocca, lasciami umano maledetto, occ… che mi hai

messo in gola.. e ora  perchè mi chiudi  la bocca e non mi fai

sputare la perla nera! Lasciami, lasciami, va bene ingoio la perla,

la ingoio ma tu lasciami, miaoooo”!




Ernesto , vieni , fatti accarezzare provo a dire al mio gatto di

casa….




  

“ Sii, acchiappami se ci riesci… accidenti ma non ti arrendi,

quanto mi fai correre per scappare via da te umano… ti stancherai

prima o poi…..!”






  

“ Vedi! Come avevo detto io, ti sei stancato e ora hai il

fiatone umano e non mi hai preso, ahahah, ora posso riposare…Ehiii,

non vale, mi hai catturato di sorpresa mentre stavo per

appisolarmi, lasciami stupido umano, miaooo..lasciami se non vuoi

graffi sulle mani…miaooo”!




Ah, scemo di un gatto  mi hai graffiato!




  

“Certo, ti avevo avvisato, mai disturbare un gatto, noi felini

sappiamo come difenderci, miaoooo”!




  





Devo ammettere che la voglia di avere un gatto ha contagiato 

anche una mia cara conoscente che mi chiede se l’accompagno in un

posto poiché ha trovato un gattino rosso che danno in adozione;

partiamo con la mia auto e il trasportino di Ernesto e andiamo a

fare la conoscenza di questo nuovo essere a quattro zampe.


Nella casa che lo ospita la compagnia è varia, ci sono ben sei

gattini che scorribandano per la stanza appena viene permesso loro

di uscire dalla cuccia e sembra un rincorrersi dietro senza fine,

se non sei attento rischi anche di perderli perché sono piccoli e

veloci; che tenerezza tante piccole unghie pronte a colpire

qualsiasi mobile  che capiti a tiro.


La scelta si rivela felice, il gatto rosso è unico e splendido e

vederlo in braccio alla mia conoscente fa un bell’effetto.


“

Piano , ehi tu, fai piano che sono piccolo ma graffio; che

bella signora, mi piace, portami con te , sento che mi vuoi bene ,

sarò il tuo amore….graffiante….!”


E così anche un altro micio trova la sua dimora.


Il desiderio di trovare  compagnia ad Ernesto ci  stuzzica,

magari insieme con un suo simile migliora anche il suo granuloma

che ogni tanto ricompare e bisogna contrastarlo con il

cortisone.


Dentro un negozio di articoli per animali leggo un annuncio di

una nidiata di mici mentre sono con la mia conoscente che  ama così

tanto il suo  Camillo, il gattino rosso, a cui ha già fornito la

compagnia di Lalla, una gattina  tricolore  con una macchia nera su

un occhio e piena di pelo colorato bianco, nero e rosso; andiamo a

vedere, curiosi, questi gattini appena nati da solo dieci

giorni.


Si trovano  in un garage , dentro un cartone e al buio e hanno

ancora gli occhi mezzi chiusi; quando giungiamo , la  signora che 

ci invita a seguirla , li fa uscire e subito cinque piccolissimi

micetti corrono da tutte le parti.




  

“Era ora , per quanto ancora ci volevate dentro questa scatola

puzzolente di pipì, forza ragazzi vediamo chi corre più veloce,

miaooo”!




E’ quasi impossibile stare dietro a tutti, scompaiono e

ricompaiono come saette e poi il locale è male illuminato pertanto

perderli non è impossibile; con gli occhi vago lungo i muri e ho

fatto la mia scelta, la gattina a tre colori come Lalla, rossa,

bianca, nera e soprattutto femmina perché quei colori sono solo per

le mice femmina e poi quegli occhietti gialli che hanno già perso

il colore celeste di un alimentazione a base solo di latte eppure

sono ancora così piccoli ma la gatta che li allatta  in qualche

modo fa miracoli e anche le crocchette che vengono lasciate nella

scodella; gli occhi gialli, quando riesco ad afferrare la

bestiolina, mi fissano senza timore e le unghie che sono punture di

spillo si sentono chiaramente sulla carne, che vispa, vuole correre

via e chi non la capisce!


“

Umano perché mi prendi in braccio? Che intenzioni hai, per caso

vuoi farmi del male? Toh ti graffio, so difendermi che credi  di

farmi paura? Cosa sono  tutte queste moine, questa tono di voce

scemo che mi dice cose che non capisco, ma a voi umani è

impossibile capirvi….”!


Ritorno dieci giorni dopo con tutta la famiglia pronti a portare

via la nuova inquilina e la mia amica ne sceglie uno anche lei,

grigio e nero e piccolissimo; due gatti hanno trovato dimora; il

primo viaggio è dal veterinario per il controllo e i due mici

finiscono nello stesso trasportino.




  

“Ma tu senti questi umani come parlano, siamo appena partiti e

già fanno la voce da scemi, chissà cosa stanno dicendo, che strani

che sono…..”






  

“ E’ vero , hai ragione, sto impazzendo con tutte queste dita

che passano attraverso le sbarre e provano a toccarci, ma che

volete! State fermi e siate educati, toccatevi tra di voi….”!






  

“Brrr, dottore mi stai facendo la doccia con questo spray che

puzza pure, ma che cosa è , ah serve per ammazzare i parassiti….

Allora spargilo anche su di te dottore che sarai pieno di

pulci…..!”






  

“Ahahah, brava sorellina, hai ragione , questi umani hanno più

pulci di noi addosso, miaoooo”






  

“ Ok, ci siamo , stanno per dividerci , chissà se ci rivedremo

mai più sorellina amata ma so che la tua padroncina è molto dolce e

che mi porterà notizie di te, mi raccomando comportati bene, ciao

sorellina, miaoooo”!




Siamo giunti alla fine del controllo , ora porteremo Flora a

casa, esatto Flora, il nome già era stato scelto ancor prima di

incontrarla da Agia e Acia e anche la sua sorellina  Lulù si dirige

 al suo nuovo domicilio dopo che abbiamo scoperto che è una femmina

dal veterinario e convinti fino ad allora che fosse maschio; così

piccoli che anche capire il sesso non è semplice e infatti ci siamo

sbagliati .


I primi giorni Flora deve stare divisa da Ernesto sia per i

controlli sia perché non ha vaccini ancora; la chiudiamo nel bagno 

e mai tale stanza è stata così occupata da noi che a turno non

lasciamo mai sola la nuova arrivata.


La porta del bagno è un ostacolo per gli occhi ma non per le

voci; “

ehi chi sei tu, non ti conosco e questa è casa

mia”!!!!




  

“Solito maschio maleducato, beh se vuoi proprio saperlo io sono

la Signorina Flora e sei pregato di darmi del lei quando parli con

me, cafone”!






  

“Come? Tu stai a casa mia senza permesso e  dovrei darti del

lei? Sei pazza o sei matta, gatta a colori, pfui”…






  

“ Ho più diritti di te se lo vuoi sapere e poi.. io sono una

signora.. mica un sacco di pulci come te”!






  

“Sacco di pulci?  Ah maledetta, io sono un gatto  Certosino

puro al novanta per cento non un incrocio ambiguo di chissà quali

razze strane, mettitelo in testa, ah se ti avessi qui ora… “!






  

“Stai zitto che non sai quello che dici e lasciami riposare, mi

hai disturbato fin troppo”!




Dopo dieci giorni, finalmente possiamo unire le due bestioline

ma soprattutto liberare il bagno e poter fare i bisogni in piena

tranquillità senza dover rincorrere la gatta che come trova

qualcosa da  sfasciare non si tira indietro.
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